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EDITORIALE

Intercultura e legalità

È questo il titolo del proget-

to che ha messo a confronto

gli studenti del Corso di

Licenza media della Casa

Circondariale e quelli della VB

del Liceo delle Scienze sociali

“C. Percoto” di Udine e che

trovate sintetizzato, attraver-

so diversi articoli, in questo

numero de “La voce del

silenzio”. Un progetto che ha

permesso di far entrare la

“scuola in carcere ed il carce-

re nella scuola”, grazie alla

volontà e all’entusiasmo

della docente Liliana Mauro

del corso di licenza media che

si tiene all’interno della Casa

Circondariale di Udine, e  che

ha messo a fuoco il legame

tra emigrazione e politiche di

accoglienza, tra  la dimensio-

ne interculturale e la legalità,

tra la condizione detentiva e i

possibili percorsi di reinserimen-

to sociale.  Auspichiamo che

questo progetto possa ripetersi

il prossimo anno e coinvolgere

altri istituti scolastici consolidan-

do la collaborazione con l’inizia-

tiva teatrale del gruppo “Spazio

aperto”, coordinata dall’attore e

regista Sandro Carpini e che

vede  protagoniste persone ex-

detenute, persone che hanno

usufruito di misure alternative

alla detenzione oltre che volon-

tari interessati all’espressione

teatrale. Due iniziative che non

hanno trovato, come sempre,

particolare attenzione nel

contesto locale – desolante in

questo  senso l’assenza dei

responsabili politici delle rinno-

vate amministrazioni locali

all’incontro svoltasi al Palamo-

stre di Udine sul tema “L’ attesa

di giustizia, tra penale e sociale,

tra certezza della pena e

certezza di recupero” - e che ci

propongono uno sguardo

diverso sulla problematica della

sicurezza orientato verso la

prevenzione, l’educazione alla

legalità, l’inclusione sociale. In

tempi di decreti sicurezza

tramite i quali viene scomodato

anche l’esercito, di cancellazio-

ne della legge Gozzini, e delle

relative misure alternative, di

trasformazione dei centri di

permanenza temporanea in

centri di detenzione, di ronde di

volontari per la sicurezza,

realizzare dei percorsi di avvici-

namento e di confronto tra la

società reclusa e la società

libera non è poca cosa quando

le uniche soluzioni che ci vengo-

no propinate sul tema sono

appunto fondate sulla mera

esclusione e repressione;

naturalmente per i più deboli,

per i potenti invece l’immunità.

Una politica e una conseguente

concezione della giustizia che si

dimostra sempre più debole con

i forti e forte con i deboli, che

prescinde da un’analisi delle

situazioni sociali, spesso di

povertà e di disagio, che de-

manda al penale e cioè al

carcere problematiche che

dovrebbero essere affrontate

da serie politiche sociali. Non

solo, ma si vogliono abolire le

leggi che prevedono la  flessibi-

lità della pena, quale la Gozzini,

che riducono drasticamente,

con l’applicazione delle misure

alternative alla detenzione, il

fenomeno della recidiva, riduzio-

ne che non si verifica per coloro

che, non usufruendo di tali

provvedimenti, scontano intera-

mente la pena detentiva facen-

do crescere i costi sociali ed

economici per la collettività. Si

rimuovono i  riusciti processi di

reinserimento sociale attraver-

so i lavori socialmente  utili, si

lascia cadere ogni riflessione

sulla mediazione penale, sulla

giustizia riparativa, sulle vittime

dei reati, per far crescere

l’insicurezza dando voce agli

“imprenditori della paura” che

trovano credito, senza nes-

sun dissenso, anche a livello

locale, si ipotizzano finanzia-

menti ai volontari per la

sicurezza mentre le politiche

sociali e le relative normative

vengono dimenticate nei

cassetti.

“La voce nel silenzio”, con

non poca fatica, desidera

richiamare, dall’interno di un

carcere, la necessità di

intraprendere esperienze,

percorsi, ragionamenti tesi a

rafforzare scelte di tipo

sociale e non penale che gli

studenti della classe VB del

liceo delle scienze sociali “C.

Percoto” hanno peraltro

suggerito nei loro scritti.

Si attendono a questo punto

le proposte delle nuove

amministrazioni locali!

 MAURIZIO

Una cella ritratta da Romeo.
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L’esperienza positiva dello

scorso anno, che ha visto la

partecipazione di esperti ester-

ni nel corso di Licenza media

della Casa Circondariale di Udi-

ne, ha fatto nascere l’idea di

costruire un percorso di colla-

borazione tra gli studenti del

Corso di Licenza media della

Casa Circondariale di Udine

(CTP- CC) e quelli della V  B del

Liceo delle Scienze sociali “C.

Percoto” di Udine.

E’ nato quindi il  progetto “IN-

TERCULTURA E LEGALITÀ - LA

SCUOLA ENTRA IN CARCERE E

IL CARCERE ENTRA A SCUOLA:”

per  promuovere il confronto tra

detenuti e studenti della scuola

superiore. Il progetto è stato

realizzato in due fasi.

La prima fase

Nella prima sono stati presen-

tati e dibattuti i temi relativi al-

l’organizzazione del carcere e

alle pene alternative: obiettivi,

strategie, servizi, figure profes-

sionali, progetti, rapporti di col-

laborazione con altri enti,

aspetti sociali e psicologici,

cultura della legalità, attività

del volontariato. Le competen-

ze e la professionalità di tante

persone che operano in que-

sta delicata e complessa real-

tà sono state messe al servi-

zio della formazione dei ragaz-

zi, sono diventate contenuti di

apprendimento.

Nello stesso periodo, nel cor-

so di Licenza media della Casa

Circondariale, sono intervenu-

ti il responsabile del Centro di

Accoglienza “ E. Balducci”, don

Pierluigi Di Piazza  e la respon-

sabile Caritas dei Progetti di

“Educazione alla mondialità”,

dott.ssa  Letizia Banchig.

Don Pierluigi ha riflettuto in-

sieme ai detenuti sulla libertà

di scelta e sulle questioni eti-

che e sociali ad essa collega-

ta. Le sue parole pacate e nello

stesso tempo rigorose hanno

raggiunto il  cuore e la mente

di molti detenuti.

Un delicato lavoro introspet-

tivo, attento alle sensibilità dei

detenuti e assente da ogni giu-

dizio morale, ha aperto un ca-

nale di comunicazione e ha for-

nito una chiave di lettura della

rabbia, delle recriminazioni, del

senso di colpa e della soffe-

renza di cui sono carichi i de-

tenuti.

La concentrazione era al mas-

simo: quei ragionamenti entra-

vano nel cuore di ognuno e qual-

cosa di profondo si muoveva

dentro. Ho visto i volti di alcuni

detenuti, duri all’apparenza, ri-

garsi di lacrime e nascondere

con la mano, l’imbarazzo di un

singhiozzo, trattenuto a sten-

to.

Don Pierluigi, senza indulgere

ad alcuna forma di vittimismo,

e sottolineando la responsabili-

tà personale delle scelte, ha ri-

conosciuto le ingiustizie e ha

condannato le umiliazioni di cui

molti di loro sono stati oggetto.

Nel racconto della sua storia

personale, ha  svelato  le sue

sofferenze e la solitudine: que-

sta umanità ha reso la sua pre-

senza molto vicina, accoglien-

te e contenitiva di quella parte

buia che ognuno  vuole nascon-

dere. Accanto al lavoro intro-

spettivo, don Pierluigi ha fatto

un’attenta e rigorosa analisi del-

le condizioni socio-politiche che

determinano gli squilibri dell’eco-

nomia mondiale: il problema del-

l’acqua, la fame di intere popo-

lazioni, il razzismo, la globaliz-

zazione.

Il tema della globalizzazione è

stato affrontato anche in un

successivo incontro avuto con

la dott. Letizia Banchig, respon-

sabile Caritas dei progetti di Edu-

cazione alla pace. Il suo inter-

vento è  servito ad approfondi-

re il dramma della fame, colle-

gato alla distribuzione della ric-

chezza nel mondo, all’utilizzo

delle risorse e agli obiettivi del

millennio, riassumibili nello slo-

gan: “Più giustizia e meno ele-

mosina”.

La seconda fase

Completata la prima fase del

Progetto, si è passati alla fase

più delicata e attesa, quella che

prevedeva l’ingresso degli stu-

denti del “Percoto” e della loro

insegnante, prof. Chiara Tem-

po, in carcere, per incontrare i

detenuti del corso di Licenza

Media. Ad aprile sono stati quin-

di realizzati quattro incontri,

durante i quali, superato il pri-

mo momento di imbarazzo, le

insegnanti, gli studenti ed i de-

tenuti, riuniti in cerchio, hanno

iniziato a dibattere su argomenti

delicati e controversi: i si-

stemi valoriali delle cultu-

re di appartenenza, la con-

cezione della famiglia, il

ruolo della donna, l’edu-

cazione dei figli, la libertà

religiosa, il lavoro, i pre-

supposti per l’integrazio-

ne, la convivenza civile tra

immigrati e  Italiani, il traf-

fico della droga, i pregiu-

dizi sociali, la discrimina-

zione. Il confronto è sta-

to autentico, schietto, vi-

vace. Non sono mancati i

toni forti e appassionati,

soprattutto quando si

sono  toccati i punti più sensi-

bili delle diverse culture: la reli-

gione, la famiglia,  la normativa

che regola l’ingresso degli immi-

grati nel nostro Paese, lo spac-

cio della droga come mezzo per

procurarsi da vivere. L’autenti-

cità del confronto ha ci fatto

capire che l’integrazione è un

fatto culturale, uno stile di vita,

che prende forma con l’ascolto

delle ragioni dell’altro e con la

volontà di cercare punti di con-

nessione. Tutti si sono messi in

gioco, a carte scoperte, rive-

lando le paure e le perplessità.

È servito per diventare  consa-

pevoli che la strada sarà lunga

e faticosa, e che sarà neces-

sario stare dentro ai problemi,

con coraggio, avendo come ri-

ferimento la legalità, le regole

della convivenza e il rispetto

della persona.

La testimonianza diretta degli

immigrati, appartenenti a cul-

ture diverse, ha rappresentato

uno strumento di apprendimen-

to– scoperta,  indispensabile per

analizzare la realtà in modo cri-

tico, superare le visioni unilate-

rali e comprendere le “ragioni

degli altri”, senza perdere di vi-

sta la  propria identità.La nar-

razione dei percorsi di vita degli

immigrati ha fatto emergere le

motivazioni che li hanno portati

a lasciare i loro Paesi d’origine,

ad affrontare situazioni difficili

e pericolose pur di raggiungere

l’Italia e, una volta qui,  ad in-

traprendere la strada dell’illega-

lità. Sono state descritte le

strade tortuose dell’immigrazio-

ne; il traffico di clandestini da

parte delle organizzazioni crimi-

nali, che agiscono senza scru-

poli e prendono nella loro rete

chi si trova in situazione di fra-

gilità e di miseria.Accanto ai temi

forti, che hanno sollecitato la

parola,  è stato ritagliato an-

che uno spazio dedicato all’

ascolto di una dolce musica et-

nica. Un ascolto fatto in silen-

zio, ad occhi chiusi, al termine

del quale ognuno ha espresso

le emozioni e le immagini che

quella musica aveva evocato:

sentimenti, ricordi, spazi aper-

ti, paesaggi. Ognuno, svelando

la parte di sé che aveva ritro-

vato, ha perso la paura del con-

tatto, ha perso la diffidenza e

le parole sono sgorgate come

acqua corrente. In questo pro-

getto, il ruolo delle docenti è

stato quello di approfondire i

contenuti nelle rispettive classi

e poi, durante gli incontri, faci-

litare il confronto e mediare la

comunicazione, in una  prospet-

tiva didattica attiva e proble-

matica.

Gli esiti

La sperimentazione ha dato

esiti positivi, perché ha offerto

testimonianze dirette su espe-

rienze e percorsi di vita; ha pro-

mosso la cultura della legalità e

la condivisione di valori comuni;

ha creato un ponte con la so-

cietà civile sui problemi dell’im-

migrazione; ha favorito relazio-

ni di tipo interattivo e ha crea-

to aperture interculturali. Inol-

tre ha aiutato a comprendere

che il carcere fa parte della città

ed è una realtà  che si  può

conoscere, senza timore.

Un particolare ringraziamento

va al Direttore della Casa

Circondariale dott. Macrì

e al responsabile dell’Area

educativa dott. Fratticci,

che hanno favorito la re-

alizzazione del progetto.Il

raccordo  tra Istituzioni

diverse: scuola, carcere,

ufficio esecuzione penale

esterna e associazione

Icaro, rappresenta il va-

lore aggiunto di questo

progetto. La disponibilità

e la generosità degli ope-

ratori  penitenziari, che si

sono impegnati nella for-

mazione degli studenti del

Percoto e nella costruzione del-

la rete tra le Istituzioni, dimo-

stra come le persone possano

costruire  buone pratiche ed es-

sere strumento di innovazione,

in un contesto sociale in conti-

nuo cambiamento.

LILIANA MAURO

DOCENTE SCUOLA MEDIA

CASA CIRCONDARIALE

Per il secondo anno consecutivo, detenuti e studenti sono stati protagonisti del progetto “Intercultura e

legalità”, un percorso che ha messo in rete il Liceo sociale Percoto con il carcere di via Spalato.

SCUOLA CHIAMA CARCERE

SCHEDA

Il progetto è stato accolto e condiviso

dai Dirigenti delle  Istituzioni scolasti-

che coinvolte, Proff. R. Bellina e E.

Mattiussi; dai rispettivi Collegi docenti,

dal Direttore della Casa Circondariale,

dott. F. Macrì e dalla Direttrice dell’Uffi-

cio Esecuzione Penale Esterna (UEPE),

dott.ssa A. Tuscano, dal Commissario

della Casa Circondariale dott.ssa M.

Sensales e dal responsabile dell’Area

educativa dott. R. Fratticci.

Le impressioni

dei detenuti

“Parlare con i ragazzi è sta-

ta una carica vitale, perché

ho avuto l’opportunità di ve-

dere persone diverse da quelle

che vedo ogni giorno, per mesi

e  per anni ”. (St)

“Ognuno ha potuto esprime-

re le proprie idee, quello che

sente dentro, ha dato voce

ai suoi problemi, senza la pa-

ura di essere giudicato, ma

con spirito libero, come si fa

con un amico”. (K)

“A questo proposito è sta-

to interessante vedere che

una ragazza, all’inizio scetti-

ca, si è poi ricreduta su al-

cuni luoghi comuni e ha cam-

biato punto di vista: è uno

stimolo per continuare a fare

questa esperienza”. (St)

“Anche per me è stato im-

portante il confronto, per co-

noscere quello che pensano i

giovani italiani. Ho visto ra-

gazzi molto interessati, moti-

vati, desiderosi di capire e di-

sponibili al dialogo.

Mi è piaciuto discutere an-

che in modo acceso; si è vi-

sta la voglia di un confronto

sincero”.  (Sw)

“Attraverso loro abbiamo

“sentito” il sapore della liber-

tà”. (A)

“Io non ho voluto parteci-

pare, perché sarei stato male:

mi vergogno far vedere che

sono in carcere”. (J)

“Stando con i ragazzi, mi

sono ricordato degli anni in cui

facevo le superiori: i miei

compagni di classe, l’allegria

e il tempo passato insieme.

Mi è piaciuto il confronto

sulle differenze culturali del-

l’Italia con la Tunisia: il rap-

porto uomo-donna, il delica-

to discorso religioso, le abi-

tudini quotidiane, la musica.

Ad esempio, i ragazzi sono ri-

masti meravigliati nello sco-

prire che da noi c’è una gran-

de differenza tra un caffè e

un bar, dove si consuma l’al-

col e alle donne è proibito

entrare”. (Sw)

“Abbiamo voluto spiegare

che i soldi e la corruzione,

presenti in Tunisia,  hanno ro-

vinato la mentalità di molti gio-

vani e che i nostri politici non

tutelano i diritti della gente

povera. Manca la democrazia,

la libertà di pensiero e di pa-

rola”. (tutti gli studenti tu-

nisini)

“Abbiamo voluto dire che non

tutti gli immigrati sono terrori-

sti. Chi è musulmano non è per

forza un estremista. Certo, al-

cuni princìpi della nostra reli-

gione non vanno bene per al-

tre culture, pensiamo al rap-

porto uomo-donna: questo

però non vuol dire che siamo

da condannare”. (R)

“ATTRAVERSO I RAGAZZI ABBIAMO

SENTITO IL SAPORE DELLA LIBERTÀ”
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Negli incontri che abbiamo

avuto con i ragazzi del Perco-

to, ho cercato di spiegare le

ragioni dell’immigrazione. Tutti

stanno bene a casa loro, ma

in certi Paesi questo non è

possibile, per la miseria e la

mancanza di democrazia.

Ho notato che i ragazzi non

sanno niente di noi; conosco-

no solo le notizie trasmesse dai

mass media, che spesso con-

siderano noi immigrati solo un

pericolo per la società. Certo,

le idee e i pregiudizi non si cam-

biano subito e completamen-

te, ma penso che l’ascolto delle

nostre storie li porti ora a ri-

flettere, prima di dare dei giu-

dizi sugli immigrati. L’immigra-

zione è un grande problema e

io sono stato contento di par-

larne.

Viviamo il dolore di chi è lon-

tano dal proprio Paese, dagli

affetti famigliari: è un dolore

grande.

Per venire in Italia, abbiamo

rischiato la vita: eravamo sor-

retti dalla speranza e dal so-

gno di trovare delle opportuni-

tà di riscatto dalla miseria. In-

vece abbiamo trovato una re-

Desidero parlare degli incon-

tri tra gli studenti della scuo-

la media del carcere di Udine

e quelli del Liceo sociale Per-

coto. Prima di tutto voglio rin-

graziare il  Centro Territoriale

Permanente e l’ Amministra-

zione del carcere che hanno

organizzato questi incontri.

Speriamo che i buoni risultati

di questa esperienza incorag-

gino ad organizzarne altri.

Sono stati incontri pieni d’en-

tusiasmo e ricchi di idee.

Abbiamo parlato della glo-

balizzazione: delle cause, de-

gli effetti positivi e negativi;

della storia e delle aspettati-

ve della Comunità europea. Il

discorso più sentito è stato

quello dei problemi degli im-

migrati e della loro integra-

zione nella  società italiana.

altà dura e una vita diversa da

come ce la immaginavamo. Ci

siamo trovati chiusi in una

stretta: per lavorare ti chiedo-

no i documenti; per avere i do-

cumenti, devi avere un lavoro.

Anch’io ho attraversato il

mare e ho rischiato la vita.

Appena arrivato in Italia, ho

cercato di trovare un lavoro e

sono stato subito sfruttato nel

mercato del lavoro nero.  E così

sono andato nella strada sba-

gliata, catturato dalla malavi-

ta e contro la mia volontà.

Abbiamo sbagliato, ma solo

perché non abbiamo avuto

un’altra scelta per procurarci

da vivere: un immigrato irre-

golare non può lavorare senza

permesso di soggiorno.

Io sono uno di questi.

Senza lavoro ti trovi in mez-

zo alla strada e così finisci nelle

mani di chi gestisce il mercato

della droga. Mai avrei pensato

di poterlo fare, invece mi sono

trovato ad andare contro i miei

princìpi: non avevo un’altra

scelta per procurarmi i soldi per

vivere. È stato così che sono

finito in carcere.

Io so di aver sbagliato e per

questo devo pagare, però sen-

to che siamo obbligati e non

abbiamo un’altra scelta.

Io ho voglia di cambia-

re, tutti ce l’abbiamo,

perché la libertà è la cosa

più cara della vita. Ma la

voglia non basta, devi

avere anche  l’opportuni-

tà per cambiare.

Finita la pena, ci trove-

remo un’altra volta sulla

strada, senza un posto di

lavoro e con precedenti

penali alle spalle, per cui

torneremo alla nostra vita

di prima, anche al prezzo

della libertà.

Questa vita non mi pia-

ce e non la voglio.

Non sono venuto qui

per spacciare o per fare

del male agli altri, ma per

cercare una vita migliore

di quella che avevo nel

mio Paese e  per vivere,

lontano dal denaro spor-

co e dai reati, come ho

sempre fatto nel mio Paese, ma

non ho avuto fortuna.

Siamo detenuti, ma spero che

i ragazzi italiani si siano resi

conto che siamo persone nor-

mali, esseri umani, come tutti.

Molti di noi vengono da fa-

miglie importanti e di sani prin-

cipi e hanno raggiunto alti li-

velli di istruzione.

Mi ha fatto piacere sapere

cosa pensano di noi i giovani

italiani, sia le cose positive che

quelle negative: anch’io da loro

ho imparato molte cose, nuo-

ve per me. Gli incontri con i

ragazzi italiani saranno per

me indimenticabili, anche

perché mi hanno fatto ri-

cordare i miei giorni di li-

ceo. Mi sono sentito come

un vero studente e non

come un detenuto: per un

momento ho dimenticato il

dolore che sento dentro.

Voglio ringraziare tutti

quanti, ma soprattutto chi

ha partecipato e ha lavo-

rato per organizzare que-

sti incontri, che sono ser-

viti ad avvicinare persone

e culture tanto diverse.

Termino questo articolo,

rivolgendo a tutti, gli  au-

guri di un domani migliore

di quello di oggi. Per espri-

merli  meglio, uso le parole

che ho letto in un bigliet-

to:   “Oltre la collina, un

raggio di luce porti gioia,

dove c’è dolore: salute,

dove c’è malattia: amore, dove

c’è odio: tanto calore in fondo

al nostro cuore”.

S. M.

Abbiamo discusso molto. C’è

chi la vede possibile, perché

gli immigrati sono una risorsa

per l’Italia, e c’è chi dice che

non sarà possibile, perché gli

stranieri non sono aperti alla

cultura italiana, in particolare

la comunità dei musulmani.

È vero che tra gli immigrati

musulmani ci sono quelli che

non giudicano bene alcuni

aspetti della cultura occiden-

tale. A volte la mentalità

chiusa  e l’ignoranza portano

a reagire negativamente e a

far pagare ad altri, anche con

crudeltà. Però è una  mino-

ranza; i mass media puntano

il dito su questa minoranza e

mettono paura alla gente.

Così come stanno le cose,

secondo me l’integrazione

sarà molto difficile. Ci sono

“I GIOVANI ITALIANI

NON SANNO NIENTE DI NOI”

alcuni ostacoli che impedisco-

no ad un immigrato di essere

accolto, sia  a causa di alcu-

ne idee razziali di una parte

politica italiana, sia a causa

di alcuni immigrati che com-

mettono dei crimini violenti.

Però non è giusto disprezza-

re tutti gli immigrati. Il mon-

do è fatto di tanti colori e nel

mondo c’è il bene e c’è il

male.

Nella storia, l’integrazione

degli immigrati nella società è

stata sempre faticosa e an-

che dolorosa. Prendiamo ad

esempio gli Italiani quando

erano emigranti: anche loro

hanno avuto il problema del-

l’integrazione, anche se ap-

partenevano alla stessa raz-

za, cultura e religione dei Pa-

esi ospitanti. Sono stati trat-

tati male in Svizzera, in Ger-

mania, in America. Lì hanno

organizzato anche la malavi-

ta. Alla fine però si sono in-

tegrati e ora vivono bene.

Oggi gli Italiani esagerano

con il problema della sicurez-

za. Io sono tunisino e le sta-

tistiche dicono che noi tuni-

sini siamo la comunità meno

violenta, ancora meno degli

italiani. Noi non rubiamo, non

stupriamo, non facciamo vio-

lenza sulle persone, non com-

mettiamo crimini: siamo solo

spacciatori, perché non ab-

biamo scelta.  Noi diventiamo

spacciatori solo perché non

troviamo un’altra strada. Se

noi avessimo la possibilità di

lavorare, si vedrebbero altri

risultati.

E poi, se lo Stato vuole ri-

solvere il problema della dro-

ga, deve andare a colpire le

associazioni criminali che go-

vernano il mercato. Gli spac-

ciatori sono l’ultimo anello

della catena: vengono arre-

stati e pagano con il carce-

re, mentre i pesci grandi e la

malavita organizzata, conti-

nuano il loro lavoro.

Certamente noi spacciatori

non siamo innocenti; abbia-

mo sbagliato ed è giusto che

paghiamo. Io voglio uscire da

questa situazione e spero che

lo Stato italiano faccia qual-

cosa per darci la possibilità

di farlo. Cosa posso fare per

potermi inserire a pieno titolo

nella società?

         UN DETENUTO

TUNISINO

“MA L’INTEGRAZIONE È POSSIBILE”

Nell’ambito del Progetto “In-

tercultura e legalità”, realizza-

to nel corso dell’anno in colla-

borazione con la Casa Circon-

dariale di Udine, abbiamo avuto

l’opportunità di incontrare i de-

tenuti del corso di Licenza me-

dia e confrontarci con loro sul-

l’Unione Europea.

Dopo una breve introduzione

sulla storia, gli obiettivi e il fun-

zionamento, ci siamo sofferma-

te sulle  politiche di integrazio-

ne degli immigrati previste dal-

l’Unione Europea.

L’argomento si è rivelato mol-

to coinvolgente per i detenuti,

per la maggior parte stranieri.

I punti, fin da subito oggetto

di discussione, sono stati: il ri-

spetto delle religioni, delle di-

verse culture, l’integrazione so-

ciale e la partecipazione alla vita

politica. Di fronte a questi temi,

gli animi dei ragazzi stranieri si

sono accesi particolarmente,

anche alla luce dei recentissimi

risultati delle elezioni politiche.

I detenuti sostenevano che in

Italia, gli obiettivi dell’integrazione

e del rispetto delle diversità non

vengono perseguiti e che gli im-

migrati sono vittime di pesanti

discriminazioni. A calmare le ac-

que è intervenuta l’insegnante

Mauro, la quale ha fatto presente

che l’Unione Europea, fissando

quegli obiettivi, ha voluto indi-

care la direzione da seguire, e i

valori che devono fare da sfon-

do alle politiche sull’immigrazio-

ne. Gli obiettivi vanno conside-

rati quindi un programma di la-

voro, alla  cui realizzazione tut-

ti, responsabilmente, sono chia-

mati a dare il proprio contributo.

Per contrastare il clima di con-

trapposizione e di sfiducia che

si era creato, l’insegnante ha

proposto di simulare un’assem-

blea di quartiere, formata da

famiglie italiane e immigrate. Il

compito era quello di analizzare

le cause del disagio e fare pro-

poste concrete, funzionali al

conseguimento dell’integrazione

e del rispetto della diversità. Il

confronto allora ha perso i toni

esasperati e tutti abbiamo ini-

ziato a ragionare sui comporta-

menti che favoriscono o impe-

discono l’integrazione.

Sono emerse numerose idee.

E’ stata posta l’attenzione sui

comportamenti quotidiani, an-

che quelli semplici, che ostaco-

lano l’integrazione degli immigrati

e portano alla contrapposizio-

ne: ad esempio cambiare posto

nei mezzi pubblici, per evitare

di sedersi accanto ad un immi-

grato; fare attenzione alla bor-

setta o chiamare automatica-

mente la polizia, quando si vede

un immigrato, pensando che sia

per forza un ladro; fare le ge-

neralizzazioni, come quella di

considerare tutti i “marocchini”,

spacciatori e tutti i neri dei “vu

cumprà”.

Invece si promuove l’integra-

zione quando si creano occa-

sioni per  incontrarsi, dialogare,

confrontare le diversità cultu-

rali, collaborare in vista di obiet-

tivi comuni; quando si favori-

scono le relazioni tra vicini di

casa, o  si fanno giocare insie-

me i bambini.

Noi  abbiamo ribadito e lo vo-

gliamo ancora sottolineare che,

per attuare delle politiche a mi-

sura di cittadino, e in questo

caso di immigrato e carcerato,

è indispensabile l’ascolto del di-

retto interessato. È dall’ascolto

e dal confronto che si può ca-

pire l’altro, i suoi pensieri, i suoi

desideri e le sue esigenze.

Idee contrapposte, frutto di

culture diverse, possono sì pro-

vocare lo scontro, ma possono

diventare anche motivo di ar-

ricchimento reciproco.

La diversità dunque non è da

cancellare, anzi, da scoprire e

valorizzare, per rendere concre-

to il motto dell’Unione Europea:

“Uniti nella diversità”!

SONIA, EMANUELA,

CRISTINA, IRENE E DIANDRA

(CL. 5° BS - LICEO DELLE

SCIENZE SOCIALI

“C.PERCOTO” UDINE)

“UNITI NELLA DIVERSITÀ”
Le riflessioni

degli studenti



4 voci

Molto nelle carceri italiane è

cambiato dall’entrata in vigore

della legge sull’ordinamento pe-

nitenziario del 1975.

Con essa si afferma una nuo-

va concezione della pena, che

non può prevedere trattamen-

ti contrari al senso di umanità,

ma deve mirare alla rieducazione

e alla risocializzazione del de-

tenuto. Essa rappresenta

un’autentica svolta: il detenu-

to non è più considerato un

numero di matricola, ma una

persona con piena dignità, per

la quale è necessario program-

mare un percorso finalizzato al

recupero sociale.

Anche il carcere, di conse-

guenza, deve diventare più

umano e l’istituzione deve agi-

re per sostenere il condannato

e favorirne il ritorno alla comu-

nità. A questo scopo è previ-

sto l’intervento di operatori pro-

fessionali, quali gli educatori, gli

assistenti sociali e l’équipe di

osservazione, che collaborano

al fine di delineare il percorso

rieducativo più efficace e rea-

lizzabile.

 Sono proprio questi gli

aspetti evidenziati, nei loro in-

terventi didattici, dagli opera-

tori del settore che hanno in-

contrato noi studenti della

classe V Bs del Liceo delle

scienze sociali “C.Percoto”, nel-

l’ambito di un progetto di sco-

perta della realtà carceraria,

programmato in collaborazione

con la prof.ssa Liliana Mauro del

centro territoriale permanente,

e che si è concluso con la co-

noscenza diretta del carcere e

di alcuni detenuti. Al primo in-

contro con la dott.ssa Tusca-

no, direttrice dell’Ufficio di ese-

cuzione penale esterna, che ha

spiegato le caratteristiche e le

funzioni delle sanzioni alterna-

tive alla reclusione, previste dal

nuovo ordinamento penitenzia-

rio, sono seguiti gli interventi

del dott. Francesco Macrì, di-

rettore della casa circondaria-

le di Udine, dell’educatore dott.

Roberto Fratticci, dell’assisten-

te sociale dott. ssa Laura Ur-

sella, del commissario, dott.ssa

Monica Sensales, del dott.

Maurizio Battistutta, volonta-

rio che da anni coordina la re-

dazione del giornale dei dete-

nuti, La voce nel silenzio.

Tutti, nel presentare l’orga-

nizzazione della struttura e delle

attività, hanno sottolineato che

la reintegrazione rappresenta

una finalità essenziale della

pena. A questo scopo, sono

imprescindibili il riconoscimen-

to dei diritti fondamentali delle

persone, quali l’accoglienza in

una struttura adeguata e fun-

Tutti a Udine conoscono via

Spalato. Ci si può arrivare per

caso, cercando parcheggio per

andare a teatro in una serata

di grande affluenza di pubbli-

co, oppure per aggirare il traf-

fico di viale Trieste. E allora

anche chi viene da fuori com-

prende che cosa significa “fini-

re in via Spalato”, quando si

trova sotto l’alto muro che cir-

conda il carcere. Il perimetro

di cemento delimita un ampio

spazio, il cui accesso è stret-

tamente sorvegliato. Quel muro

che impedisce di vedere oltre,

segna una separazione netta

fra la normalità quotidiana del-

le tranquille villette circostanti

e la vita nascosta di molte per-

sone dietro le sbarre.

Ciò che conosciamo di que-

sto mondo è molto poco e per

lo più mediato dai luoghi co-

muni, da quanto ci racconta-

no i giornali o i film. Eppure,

pur non avendo esperienza di-

retta di quel luogo, ci capita

di esprimere opinioni su chi ci

sta, o dovrebbe starci, e su

come lì dentro dovrebbe es-

sere trattato. Giudizi sommari

a liquidare sbrigativamente la

fatica di riflettere su un uni-

verso complesso e sfaccetta-

to, del quale, in genere, ab-

biamo poche informazioni di-

storte. Percepiamo vagamen-

te la dura realtà di sofferenza

che là dentro si vive e prefe-

riamo tenercene lontani.

Alcuni studenti della V B del

Liceo delle scienze sociali

“C.Percoto” di Udine hanno

avuto la possibilità di varcare

quel confine blindato, per in-

contrare alcuni detenuti, quasi

tutti di origine straniera, che

seguono i corsi per adulti e

discutere con loro.

Quattro gruppi di ragazzi, in

quattro pomeriggi diversi si

sono preparati a oltrepassare

la soglia, senza nascondere

una certa inquietudine nell’af-

frontare la diversità dell’am-

biente e delle persone che

avrebbero conosciuto. Lascia-

ti gli effetti personali e i do-

cumenti in portineria, hanno

superato i cancelli: ho prova-

to un senso di claustrofobia

quando ho attraversato lo

stretto corridoio.  Ricordo

porte e cancelli che sbatto-

no, il tonfo della chiusura, il

controllo con le telecamere

perché due porte non siano

mai aperte contemporanea-

mente: mi sembravano sce-

ne da film. (Irene).

Eccoli, poi, seduti assieme

ai detenuti in un’aula così lon-

tana da quella solita, per un

confronto che, a partire da

temi da loro proposti, quali la

musica, l’Unione europea, il

cibo, le feste, ha portato a

riflettere sulle diversità cul-

turali e sull’integrazione. Il

dialogo si è sempre avviato

con facilità, per la disponibi-

lità delle persone ad esprimer-

si, fino a raggiungere toni ani-

mati, per le questioni più coin-

volgenti, quali le differenze

culturali nel rapporto fra uo-

mini e donne.

Il dibattito è stato molto ac-

ceso, molto forte, ma alla fine

io e quel ragazzo ci siamo dati

la mano e ho capito che, for-

se ha detto cose che non pen-

sava veramente… è stato bel-

lo. (Irene)

Il suo effetto principale è sta-

ta la scoperta che in carcere

ci sono persone “normali”:

spesso si pensa a persone cat-

tive, molto diverse da noi.

Hanno sbagliato a scegliere

quella strada, ma alle volte

sono disperati che non hanno

avuto altra scelta. Mi ha col-

pito molto il ragazzo che ha

detto di essere venuto in Ita-

lia per cercare i soldi che gli

servivano per sposarsi: è for-

te sentirlo raccontare diret-

tamente. (Emanuela)

L’ignoranza porta i pregiudi-

zi: il fatto di poter ascoltare

le persone raccontarsi, di con-

frontarci con loro su aspetti

culturali, come il rapporto fra

uomo e donna e conoscere il

loro pensiero è aprire la men-

te. (Shyra)

Diventa allora possibile inter-

rogarsi sulle condizioni che

hanno portato queste perso-

ne a sbagliare: avevo nei loro

confronti molti pregiudizi che

sono stati cancellati da questi

interventi. Anche loro devono

avere una seconda possibilità,

come abbiamo noi. Tanti han-

no sbagliato perché costretti

dal bisogno, come per neces-

sità e bisogno sono partiti dal

loro paese. Non devono paga-

re ulteriormente con l’esclu-

sione. (Giulia)

Possiamo anche conoscere

meglio gli aspetti positivi e ne-

gativi della nostra società, ri-

flessi dalle loro esperienze: mi

sono resa conto che, in fon-

do, amano l’Italia: mi ha col-

pito perché sono in carcere,

non dovrebbero averne una

bella opinione.

Dovremmo considerare l’im-

migrazione come una risorsa

per la nostra economia, rego-

lamentare in modo più funzio-

nale i flussi di ingresso degli

immigrati. (Stefania)

Senza nascondersi, d’altra

parte, che l’integrazione è un

obiettivo ancora lontano, in

vista del quale è chiesto a tut-

ti un grande impegno: l’inte-

grazione comporta un dialogo

che è difficile costruire da en-

trambe le parti. Non può es-

sere data per scontata la vo-

lontà di incontro, in particola-

re sui valori. (Emanuela)

Le due ore e mezza a dispo-

sizione trascorrono veloce-

mente. L’agente in servizio alle

16.00 richiama i detenuti per

riaccompagnarli nelle celle,

studenti e insegnanti varcano

di nuovo i cancelli, ripercor-

rendo a ritroso il percorso e le

procedure precedenti. Non si

esce, però, come prima: pen-

savo che i detenuti fossero dei

furbi e il carcere un ambiente

pericoloso. Sono uscita con

un’altra idea: sono persone;

non percepivo più grande dif-

ferenza e lontananza rispetto

a loro. Sarebbe bello coinvol-

gere molte persone in iniziati-

ve come queste, perché del

carcere si sa molto poco: gra-

zie a questi interventi ho rivi-

sto molte mie convinzioni.

(Piera)

Inevitabilmente si rimane

“contaminati” e rimangono im-

pressi i volti, i racconti, le emo-

zioni. Ci portiamo dietro il de-

siderio di mantenere aperta

quella piccola breccia da cui

ci siamo affacciati.

CLASSE V° BS

LICEO SCIENZE SOCIALI

“C.PERCOTO”, UDINE

UN GIORNO IN VIA SPALATO

zionale, la conoscenza dei per-

corsi personali che hanno por-

tato alla devianza e la fiducia

nelle risorse e nella motivazio-

ne che possono modificare tali

esperienze.

Sono quindi importanti l’ac-

coglienza che viene attuata

inizialmente all’ingresso del de-

tenuto in carcere, i colloqui con

l’équipe, grazie ai quali l’indivi-

duo viene a conoscenza delle

opportunità che la struttura può

offrire ovvero l’apprendimento

di un mestiere, la possibilità di

svolgere un lavoro e l’opportu-

nità di un corso scolastico per

adulti.

Il percorso di recupero fa leva

sulla fiducia e sulla disponibilità

a credere nel cambiamento an-

che di chi ha sbagliato, nono-

stante il carcere sia ancora

un’istituzione rigida e vincolan-

te.

Gli operatori intervenuti han-

no dimostrato un grande coin-

volgimento in un impegno così

difficile e profonda umanità.

Non hanno nascosto quanto

spesso, una volta usciti, gli ex

detenuti ricadano negli stessi

comportamenti.  Inoltre la con-

dizione di clandestini di molti di

loro, immigrati soprattutto dal

nord Africa, pregiudica la  pos-

sibilità di recupero sociale.

L’ascolto di queste esperien-

ze e la conoscenza di un con-

testo nuovo come quello del

carcere hanno messo in discus-

sione molti luoghi comuni e sco-

prire quanto sia importante

dare fiducia per ottenere un

cambiamento. E’ questa una

condizione essenziale del lavoro

nel sociale.

ALICE, CLASSE V BS

LICEO  PERCOTO

Gli studenti del Percoto raccontano la loro esperienza dentro le mura della casa circondariale di Udine e

l’incontro con i detenuti, scoperti per la prima volta come “persone” al di dà di pregiudizi e luoghi comuni.

“BISOGNA DARE FIDUCIA

AL DETENUTO”

È la prima

condizione per

avviare un percorso

di recupero e di

reinserimento sociale

delle persone recluse.



voci 5

L’idea è nata l’anno scorso,

quando la dott.ssa Letizia Ban-

chig, della Caritas di Udine, è

stata invitata dalla prof.ssa

Mauro a tenere un incontro con

i detenuti che alla Casa cir-

condariale di Udine seguivano

i corsi per adulti. La dott.ssa

Banchig ha riportato le forti

impressioni relative all’espe-

rienza agli studenti della IV B

del Liceo delle Scienze sociali

di Udine, con i quali stava la-

vorando nell’ambito di un pro-

getto sulla salute psichica. Da

qui è partita la pianificazione

di un percorso che ha portato

i ragazzi, che da subito hanno

dimostrato vivo interesse per

la proposta, a intraprendere un

viaggio all’interno dell’universo

carcerario.

Il progetto ha avuto l’appro-

vazione dei Dirigenti scolastici

e dei Collegi dei docenti delle

scuole coinvolte. Esso è stato

ulteriormente definito grazie al

contributo del dott. Fratticci,

responsabile dell’Area educati-

va del carcere, che ha segna-

lato materiali, documenti ed

esperienze utili alla formazione

degli studenti. La sua realizza-

zione è stata possibile grazie alla

sensibilità dimostrata dal dott.

Macrì, direttore della Casa cir-

condariale di Udine, che ha so-

stenuto l’iniziativa.

Gli obiettivi a cui è stata ri-

volta l’attività sono molti; in

particolare sensibilizzare gli al-

lievi agli aspetti sociali e psico-

logici della realtà carceraria;

promuovere occasioni di discus-

sione sugli stereotipi; approfon-

dire, attraverso l’osservazione

e l’esperienza, la conoscenza

teorica di fenomeni sociali; pro-

muovere il confronto e la co-

municazione fra studenti “reclu-

Non è facile sintetizzare l’in-

segnamento che ho tratto dal-

l’esperienza di studio della real-

tà carceraria. Da che cosa in-

cominciare per descrivere il per-

corso che ha portato me e la

mia classe, la 5Bs dell’Istituto

magistrale “C. Percoto”, all’incon-

tro con coloro che sono da sem-

pre oggetto d’etichettamento,

coloro che pagheranno il loro er-

rore per tutta la vita, portando

sulla schiena il peso dello stigma

di essere stato un carcerato?

Il mese d’aprile per noi è sta-

to speciale perché abbiamo avu-

to l’opportunità d’incontrare una

realtà, quella del carcere, a noi

così sconosciuta e nascosta.

Infatti nella nostra società, do-

minata dalla tensione alla per-

fezione, dall’omologazione e dal-

la ricerca della “normalità”, tutto

ciò che non rispetta questi ca-

noni deve essere occultato,

devono essere nascoste tutte

le tracce d’imperfezione.

Delle strutture che si occu-

pano dell’assistenza di persone

che soffrono di disturbi psichi-

ci, delle carceri, delle organiz-

zazioni volte all’aiuto degli immi-

grati sappiamo ben poco. Perciò

un doveroso Grazie lo dobbiamo

pronunciare a tutte quelle figu-

re professionali che con i loro

interventi ci hanno preparato a

questa importante esperienza. Il

direttore del carcere e quello

dell’UEPE, l’assistente sociale e

l’educatore, il commissario (una

donna, che stupore!), il volon-

tario, l’insegnante dei corsi per

adulti, tutte le persone che han-

no reso possibile la realizzazione

di questo innovativo progetto e

ci hanno fornito importanti in-

formazioni e insegnamenti che

difficilmente rimuoveremo.

I nostri pregiudizi sulla possi-

bile freddezza e rigidità di figu-

re come il direttore del carcere

o del commissario sono stati

abbattuti dall’atteggiamento

protettivo e aperto al dialogo

che invece hanno dimostrato.

Il racconto della loro esperien-

za, dei loro primi passi e della

loro iniziale preoccupazione ci

ha rassicurati sulle sensazioni

di curiosità, ma anche diffidenza

che provavamo.

Immergendoci nelle loro gior-

nate lavorative abbiamo scoper-

to come si scandisce la giorna-

ta dei carcerati, quali siano le

attività degli operatori pensate

per la loro riabilitazione e con

quanta passione svolgano il loro

lavoro. Cogliere l’emozione nel-

la voce del signor Battistutta,

mentre parlava del giornale “La

voce nel silenzio”, scritto dai

carcerati insieme all’aiuto di vo-

lontari come lui, è stata la pro-

va del coinvolgimento e della

volontà con cui tutti loro com-

battono la sfida più grande: i

pregiudizi.

Tali pregiudizi si rivolgono so-

litamente agli immigrati come ha

evidenziato la campagna politi-

ca di alcuni partiti, che hanno

strumentalizzato la massiccia

presenza di “non italiani” nei pe-

nitenziari nostrani. Invece di giu-

dicare, di individuare un capro

espiatorio negli immigrati, sareb-

be interessante riflettere sul per-

ché di questa situazione. Sfor-

tunatamente i limiti imposti dal-

la legge Bossi-Fini, che regola-

menta l’ingresso degli immigrati

in Italia, e la speranza di un fu-

turo migliore, spingono molti

stranieri ad entrare clandesti-

namente nel “Belpaese”. In que-

sta condizione di illegalità, l’uni-

ca realtà con cui si pongono in

relazione è il mondo della crimi-

nalità. Questa riflessione non è

una scusante per coloro che

compiono dei reati, ma il tenta-

tivo di spiegazione delle possi-

bili motivazioni che li spingono

verso azioni criminali, e noi ita-

liani non dovremmo dimenticare

che le stesse condizioni di po-

polo d’immigrati l’abbiamo vissuta

meno di sessanta anni fa.

Siamo grati ai relatori inter-

venuti anche perché, essendo

noi vicini alla scelta universita-

ria, incontrarli ci ha dato la pos-

sibilità di avere una visione più

ampia sul mondo lavorativo fu-

turo. Grazie e speriamo che que-

sto progetto che noi abbiamo

così tanto amato, possa ripe-

tersi e coinvolgere quanti più

giovani possibile!

STEFANIA, CLASSE V BS

LICEO  PERCOTO

si” e studenti “liberi”; riflettere

sulle problematiche dell’immigra-

zione.

L’incontro con i detenuti è sta-

to a lungo preparato in classe.

Dopo un primo periodo dedica-

to allo studio delle teorie socio-

logiche sulla devianza, propo-

sto dalla prof.ssa Di Bert nel-

l’ambito delle ore di compresenza

fra Filosofia e Scienze sociali, a

partire da gennaio gli studenti

hanno potuto conoscere e

ascoltare dirigenti e operatori

del settore. L’intero staff diri-

genziale della Casa circondariale

ha dimostrato grande disponi-

bilità nell’accogliere le richieste

degli studenti e degli insegnan-

ti, adeguandosi ai tempi e alle

esigenze della scuola. Ogni in-

tervento ha contribuito a far

conoscere alcuni fra i molti

aspetti organizzativi, sociali e

umani che caratterizzano quel

mondo così complesso.

Di grande interesse per gli stu-

denti, prossimi a uscire da un

corso di studi caratterizzato

dalle scienze sociali, è stato

conoscere l’iter formativo e pro-

fessionale che prepara alle di-

verse professioni. Inoltre i ra-

gazzi hanno apprezzato la di-

sponibilità degli esperti interve-

nuti a raccontare le motivazio-

ni, legate a esperienze perso-

nali, oltre che a contingenze

storiche, che li hanno portati al

ruolo attuale.

Le osservazioni proposte sono

state un ottimo stimolo di ri-

flessione sulla complessità di

ogni intervento sociale, fonda-

to e regolato da norme, con-

cretizzato dall’interazione fra

persone che mettono in gioco

competenza, spirito d’iniziativa

e prospettive ideali, spesso do-

vendo fare i conti con la limita-

tezza delle risorse.

La dott.ssa Tuscano ha illu-

strato le attività dell’Ufficio per

l’esecuzione penale esterna, le

misure alternative alla detenzio-

ne, i progetti per il recupero

sociale degli ex detenuti. Il di-

rettore del carcere ha presen-

tato la struttura organizzativa

della casa circondariale di Udi-

ne e ha reso il senso della quo-

tidianità vissuta nell’istituto.

L’intervento del dott. Frattic-

ci e della dott.ssa Ursella è par-

tito dalle domande dei ragazzi,

per poi guidarli nella riflessione

sui principi che ispirano il trat-

tamento dei detenuti, impron-

tato alla fiducia nella possibilità

del cambiamento e teso a pro-

muovere le risorse di ciascuno,

attraverso strategie efficaci.

La dott.ssa Sensales ci ha fat-

to conoscere le funzioni e le

competenze della polizia peni-

tenziaria, delineando la com-

plessità delle relazioni all’inter-

no del carcere Il dott. Battistut-

ta ha espresso il punto di vista

di chi, da volontario, conosce

da vicino la condizione di soffe-

renza e di marginalità dei dete-

nuti e ha presentato l’attività

della rivista che ora ci ospita.

La prof.ssa Mauro ha  man-

tenuto i contatti e animato le

riflessioni nell’aula della scuola

e nell’aula del carcere. A tutti

vanno la nostra riconoscenza

e l’attestazione della stima più

sincera.

L’efficacia del percorso for-

mativo è dimostrata dal desi-

derio di approfondimento ma-

nifestato da qualche studen-

te, che produrrà sull’argomen-

to la “tesina” da presentare al-

l’esame di Stato e dai commenti

riportati in un altro articolo. Mi

auguro che l’esperienza possa

ripetersi ancora. I ragazzi del-

la quarta, incuriositi da quan-

to hanno sentito raccontare

dai loro compagni, mi hanno già

chiesto se anche a loro verrà

offerta questa opportunità,

durante il prossimo anno sco-

lastico. Mi sono già impegnata

con una risposta affermativa.

CHIARA TEMPO

DOCENTE

“ALLA SCOPERTA DI CIÒ

CHE LA SOCIETÀ NASCONDE”

“Il mese d’aprile

per noi è stato

speciale perché

abbiamo avuto

l’opportunità

d’incontrare una

realtà, quella del

carcere, a noi

così sconosciuta e

nascosta. Infatti

nella nostra

società, dominata

dalla tensione

alla perfezione,

dall’omologazione

e dalla ricerca

della “normalità”,

tutto ciò che non

rispetta questi

canoni deve

essere occultato,

devono essere

nascoste tutte le

tracce

d’imperfezione.

“CON GLI OPERATORI,

UN INCONTRO FORMATIVO”



6 spazi liberi

A volte è talmente difficile da

accettare che qualcuno, entra-

to in occasione di un’iniziativa

culturale, uscendo ha detto:

‘Certo, sembrano proprio come

noi’. Il fatto che fossero come

noi non era concepibile”.

La considerazione della gior-

nalista Daniela de Robert che

da vent’anni opera come vo-

lontaria nel carcere romano di

Rebibbia, ripresa dal suo sag-

gio “Sembrano proprio come

noi. Frammenti di vita prigio-

niera”, evidenzia con estrema

sintesi la percezione radicata

nell’immaginario sociale sulla

profonda diversità tra coloro

che sono reclusi in una strut-

tura penitenziaria, istituzione

totale per antonomasia, e co-

loro che non sono privati della

libertà personale; quasi a ne-

gare la comune appartenenza

al genere umano e la presenza

in ognuno di noi, “visconti di-

mezzati”, del bene del male.

Diversità che si protrae an-

che al termine delle detenzio-

ne cosicché il segno di Caino,

segno di tutela per una giusti-

zia non vendicativa, si trasfor-

ma in uno stigma, in una “let-

tera scarlatta” che segna per

sempre una diversità: una per-

sona con alle spalle un’espe-

rienza carceraria non sarà più

come noi, non sarà più eguale

a noi. Questo stigma rischia di

negare ogni possibilità di riscat-

to, diviene potente strumento

di emarginazione, per cui le

“vite di scarto” non possono

che essere recluse, in modo che

non possano incrinare la per-

cezione della nostra sicurezza

e del nostro benessere, dimen-

sioni che quotidianamente sen-

tiamo minacciate ascoltando le

“notizie” dei mezzi di informa-

zione e le “istanze” del mondo

politico.

I prodromi di quella diversità

o più propriamente disugua-

glianza sorgono, in verità, pri-

ma della detenzione, se è vero

che 3 detenuti su 4 hanno una

bassa o nulla istruzione, 3 re-

clusi su 4 non possedevano

un’occupazione prima della car-

cerazione e che 1 su 4 non di-

spone di una casa dove anda-

re al termine della pena. Po-

vertà reclusa, dunque, spesso

povertà “estrema”,  che si tra-

sforma, grazie anche a deter-

minate norme legislative in vi-

gore, in quella che è stata de-

finita la “detenzione sociale”

ovvero l’insieme delle persone

incarcerate con problemi di tos-

sicodipendenza, alcoldipenden-

za e salute mentale, spesso

prive di un lavoro, di una dimo-

ra stabile, di un permesso di

soggiorno.

Tale condizione detentiva

tende poi a cronicizzarsi e a

perpetuarsi per coloro che non

accedono alle misure alterna-

tive: stando ai dati delle reci-

dive il 70% delle persone rimes-

se in libertà, che non hanno

usufruisco di provvedimenti al-

ternativi alla detenzione e che

quindi hanno scontato total-

mente la pena in carcere, ri-

commettono un reato con una

nuova incarcerazione alimen-

tando così la crescita della po-

polazione detenuta.

Non è pensabile allora inter-

rompere questo cortocircuito,

questa cosiddetta “porta gi-

revole” incrementando le ri-

sposte di tipo sociale, e non

tanto di tipo penale? Non è

che la “detenzione sociale” ri-

chieda una riduzione preven-

tiva delle disuguaglianze più

che interventi repressivi? Non

è ipotizzabile prevedere l’allar-

gamento dei diritti sociali per

una crescita di quella che Lui-

gi Ferrajoli definisce uguaglian-

za sostanziale o sociale richia-

mando l’articolo 3, 2° comma,

della nostra Costituzione?

Tali considerazioni a questo

punto non potrebbero essere

riprese e riproposte anche al-

l’interno delle strutture peni-

tenziarie? Potrebbero, tali

istanze, porre le basi per av-

viare dei percorsi di reinseri-

mento sociale attraverso una

giustizia di tipo riparativo onde

superare il ricorso al carcere e

considerare la pena detentiva

come extrema ratio?

Esaminando le norme salienti

dell’ordinamento penitenziario,

entrato in vigore nel 1975, e

del relativo regolamento di ese-

cuzione, aggiornato nel 2000,

si rimane interdetti rispetto alle

condizioni in cui versano le

strutture penitenziarie del no-

stro paese, alla frequenza de-

gli atti di autolesionismo che si

verificano in esse, alla scarsa

esigibilità da parte dei detenuti

di determinati diritti. Si pensi

tra l’altro che solo recentemen-

te è stato approvato il decreto

del Presidente del Consiglio che

trasferisce al Servizio Sanita-

rio Nazionale tutte le compe-

tenze sanitarie della medicina

generale e specialistica fino ad

ora in capo al Ministero della

Giustizia, riconoscendo alle per-

sone detenute, alla pari dei cit-

tadini liberi, “il diritto all’eroga-

zione delle prestazioni di pre-

venzione, diagnosi e riabilita-

zione previste nei livelli essen-

ziali e uniformi di assistenza”.

Si pensi anche che il nostro

sistema penitenziario, rispetto

a quello di altri paesi europei,

non prevede il diritto all’affet-

tività, né ha ancora una legge

che istituisce il Garante dei di-

ritti delle persone private della

libertà personale…

Il riconoscimento di questi di-

ritti all’interno dell’istituzione pe-

nitenziaria dovrebbe essere il

preludio per preparare efficaci

processi di reinserimento socia-

le e verificare “se e quanto una

struttura di detenzione possa

essere applicata non al fine di

infliggere una pena, né per sco-

pi retributivi, non a fini di pre-

venzione generale ma soltanto

per neutralizzare coloro che, co-

munque, continuerebbero ad at-

tentare ai diritti altrui se reim-

messi nella società” (Gherardo

Colombo, Sulle regole). Si tratta

di sperimentare, in alternativa

alla reclusione, percorsi di giu-

stizia riparativa a favore  delle

vittime del reato e della colletti-

vità in base ai quali il reo risarci-

sce, fin dove possibile, il danno

arrecato, anche tramite attività

socialmente utili: ciò potrebbe

non solo ridimensionare la con-

cezione retributiva della pena ma

riavvicinare il “deviante“, il “di-

verso”, al proprio contesto so-

ciale, permettendogli di riacqui-

sire il diritto all’eguaglianza.

MAURIZIO

(riflessione pubblicata nella

rivista “Multiverso” dell’Univer-

sità di Udine)

Voci pesanti, difficili da igno-

rare, si levano a dar forza allo

sterminato coro di protesta del

mondo dell’associazionismo e

del volontariato, allo sdegno di

tanti cittadini che si sentono

essi stessi ricoperti di vergo-

gna per certe norme contenu-

te nel cosiddetto “pacchetto

sicurezza”.

La Conferenza Nazionale Vo-

lontariato Giustizia, organismo

che raccoglie le associazioni di

volontariato che operano nelle

carceri e nella giustizia, non può

che associarsi allo sdegno sol-

levato dall’introduzione per de-

creto del reato d’immigrazione

clandestina.

La Conferenza Nazionale Vo-

lontariato Giustizia è in totale

disaccordo con questa politica

e chiede che le problematiche

sociali siano affrontate in modo

serio, con il coinvolgimento delle

parti sociali e del volontariato,

senza inutili e spettacolari azio-

ni di forza, generatrici di vio-

lenza su persone che dalla vio-

lenza fuggono e si trovano in-

vece respinti, discriminati ed

anche imprigionati.

La sicurezza e la giustizia

hanno bisogno del riconosci-

mento dell’altro ad esistere e

vivere in modo dignitoso, ma

non si può trasformare in reato

ciò che è una condizione esi-

stenziale non voluta.

In carcere ci vadano solo i

delinquenti pericolosi, siano essi

italiani o stranieri. Non voglia-

mo più carceri, non vogliamo

più CPT, ma un diverso con-

cetto di pena che metta in si-

curezza la società, nel momen-

to in cui esercita il controllo su

chi si è reso responsabile di cri-

mini, offrendogli concrete pos-

sibilità di cambiamento. Que-

sta ci pare l’unica via pratica-

bile per la sicurezza, per la so-

luzione dei conflitti e per la pace

sociale.

Non è con le norme del “pac-

chetto sicurezza” che si affron-

tano i problemi legati all’immi-

grazione, non è criminalizzan-

do lo straniero, spargendo la

cultura dell’odio e della paura

che si realizza la sicurezza dei

cittadini; al contrario si genera

una spirale violenta di razzismo

e intolleranza dagli effetti di-

sastrosi. Non c’è risultato delle

urne che possa moralmente le-

gittimare  un governo a so-

spendere la ragione e il diritto

degli stranieri, soprattutto

quando ciò è la negazione del

senso di umanità verso una

moltitudine di migranti, la quasi

totalità dei quali fugge da con-

dizioni di vita disumane nell’il-

lusione di trovare nell’accoglien-

te Italia possibilità di una so-

pravvivenza dignitosa.

Non si può colpevolmente

sfruttare questi disperati, come

forza lavoro a basso costo in

barba alle leggi dello stato, o

peggio facendoli vivere in con-

dizioni vergognose e senza di-

ritti, non voler vedere situa-

zioni diffuse di riduzione in sta-

to di schiavitù, ma al contra-

rio enfatizzare la componente

criminale che pur si annida fra

milioni di stranieri per avallare

atti repressivi di eccezionale

gravità, destinati ad abbattersi

su una moltitudine di povera

gente lasciando indenni i veri

delinquenti.

Ancora una volta l’Italia è

spaccata in due, incapace di

liberarsi dagli spettri del pas-

sato, di trarre insegnamento

dalle tragiche lezioni della storia

recente a quarant’anni dalle

leggi razziali del 16 ottobre

1938.

E’ imbarazzante, di fronte alla

comunità internazionale, anda-

“SEMBRANO

PROPRIO

COME NOI”

 “INDIGNATI DAL

PACCHETTO SICUREZZA”

“Noi non vi chiediamo parlate

bene di noi, non sarebbe giusto, noi

vi chiediamo parlate di noi, raccon-

tate la vostra esperienza e le vo-

stre impressioni di una giornata

passata in via Spalato con i detenu-

ti. Questa sarà la migliore gratifica-

zione e il più grosso aiuto che ci

potete dare…”

(Da un intervento letto

da un detenuto ad un convegno

sul lavoro svoltosi all’interno della

Casa Circondariale di Udine)

In carcere ci sono persone

normali, uomini e donne

come noi, ed è questo che

colpisce subito nell’entrare

per la prima volta. È uno

schiaffo che arriva violento,

quando pensi di trovare dei

criminali e trovi degli uomini

e delle donne, quando cerchi

qualcosa di straordinario e

incontri l’ordinario.

le riflessioni della

Conferenza Nazionale

Volontariato Giustizia

sul decreto legge del

governo Berlusconi.

re fieri oggi della nostra de-

mocrazia. Alex Zanotelli (Libe-

razione, 24 maggio), raccon-

tando i mille drammi dimenti-

cati di un mondo ingiusto, dove

lo sfruttamento e la mercifi-

cazione dei miserabili sono la

regola, sintetizza questo disa-

gio affermando: “Mi vergogno

di essere italiano”. Gli fa eco

Luigi Ciotti con una lettera

aperta “Io chiedo scusa”, con-

dannando lo sgombero dei

campi Rom e le violenze che lo

hanno preceduto. Ci associa-

mo al loro pensiero e confidia-

mo in quell’Italia accogliente e

tollerante, che percorre la via

del sostegno e dell’integrazio-

ne, che si riconosce nel mondo

della solidarietà e del volonta-

riato.

CONFERENZA

NAZIONALE VOLONTARIATO

GIUSTIZIA

(ROMA, 27.5.2008)
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Lo Yoga-Dickska è una par-

ticolare tecnica di meditazio-

ne dove in carcere trova il ter-

reno più fertile per essere pra-

ticato e può sicuramente mi-

gliorare le condizioni di vita

della detenzione

Quest’anno nella Casa Cir-

condariale di Udine, oltre ai vari

corsi scolastici e professiona-

li, è stato organizzato appun-

to un corso di Yoga Dickska

(una delle oltre 120 tecniche

di meditazione) articolato in 12

lezioni, purtroppo soltanto per

due ore settimanali.

Valutando le varie attività,

tutte indubbiamente valide e

utili, quello che personalmen-

te mi ha maggiormente coin-

volto è stato lo yoga.

Ritengo infatti che sia stato

il più rispondente alle esigenze

dei detenuti, i quali hanno la

“fortuna” di avere parecchio

tempo a disposizione, a diffe-

renza delle persone libere, ma

oberate da impegni, doveri e

responsabilità.

Oltre a riempire le giornate

vuote e monotone, lo yoga

aiuta ad acquisire consapevo-

lezza, autostima ed insegna a

dare il giusto valore a tutte le

azioni, anche quelle apparen-

temente insignificanti, nonché

a vivere con maggior coscien-

za il presente! Come per esem-

pio preparare e consumare una

semplice tazza di tè.

Consideriamo, infatti, che per

il detenuto, cercare di vivere

pienamente il presente sembra

un’assurdità, poiché la carce-

razione comporta restrizioni e

regole che a volte rasentano

l’assurdo: perciò, penso, che

tutti si farebbero ibernare per

poi essere risvegliati a fine

pena.

Vivere il presente significa

quindi imparare ad assaporare

e gustare ogni istante ed

evento della vita, indipenden-

temente dalla condizione in cui

ci si trova.

Essendo lo yoga non una te-

oria ma uno stile di vita, esso

ci aiuta ad essere consapevoli

della realtà, a conoscere se

stessi, a migliorare la capacità

mentale (concentrazione e

memoria), e in definitiva ci aiu-

ta a fare le  giuste scelte indi-

viduando il coerente cammino

da intraprendere. Praticare tale

disciplina, infine, rilassa, allenta

le tensioni aumentando con-

temporaneamente l’energia

che possediamo.

Nelle più grandi carceri asia-

tiche, particolarmente in India,

anche in quelle più dure, uno

dei pochi diritti che viene ri-

conosciuto ai detenuti è quel-

lo della meditazione giornalie-

ra. Ovviamente nella cultura e

tradizione orientale ad essa

viene dato più valore, ritenen-

dola forse un momento di pre-

ghiera.

In Oriente lo yoga è cono-

sciuto e praticato da circa

6.000 anni; solo nel 1960/70 è

approdato in Occidente dove

si è diffuso molto rapidamente.

Oggi, più che in ogni altra

epoca dell’umanità, in Occi-

dente milioni di persone fanno

uso di tranquillanti, sonniferi,

alcol e altre sostanze nel ten-

tativo di combattere ansia,

stress,  paure e insoddisfazio-

ni che non si è in grado di con-

trollare e gestire. Lo yoga, for-

se una delle più antiche disci-

pline della vita, è in grado di

insegnare a controllare  disa-

gio e  disturbi, non solo a li-

vello mentale, ma anche a li-

vello fisico e spirituale.

Le posture (posizioni) prati-

cate con metodo, aiutano a

mantenere in forma muscoli e

articolazioni, a migliorare la cir-

colazione epatica  armonizzan-

do il tono degli organi senza

affaticamento come invece av-

viene in tutte le discipline

sportive esercitate agonistica-

mente  o senza criterio.

Il rilassamento e la respira-

zione corretta ed equilibrata

tonifica il fisico, aumenta

l’energia vitale e la consape-

volezza; la meditazione infine

consente di calmare la mente

che è la guida del nostro cor-

po (veicolo).

Tutti possono praticare lo

yoga, indipendentemente dal-

l’età, dalle condizioni di salute

e dal proprio credo religioso;

chiunque può trarre beneficio

da questa disciplina.

I primi praticanti, cercando

di liberarsi dal dolore e affron-

tando la paura della morte,

scoprirono che con la respira-

zione potevano controllare le

tensioni, e con alcune parti-

colari posture  diminuire e at-

tenuare il dolore fisico; con la

meditazione dare un senso all’

esistenza.

Io personalmente sono sta-

to attratto da questo corso

per curiosità, ma anche per-

ché sto vivendo un periodo  di

ricerca personale, per trovare

delle risposte; niente di tra-

scendentale o spirituale non

essendo credente. O, meglio,

non credo in una distinta reli-

gione, penso siano tutte giu-

ste, tutte contengono validi e

buoni principi, tuttavia allo

stesso tempo le trovo imper-

fette o denoto in loro qualche

lacuna o discordanza.

Credo in ciò che è alla base

di tutte le religioni: non fare

agli altri quello che non vuoi

sia fatto a te!

In quest’ultima carcerazione,

forse deluso dal passato, dal

mondo in cui vivevo, dai falsi

ideali, dalle illusioni, dalle bra-

me e desideri, dal materialismo

e infine dalle Istituzioni in ge-

nere, sono alla ricerca di qual-

cosa in cui credere, di un sen-

so e del mio ruolo in questa

esistenza.

In questo percorso  lo yoga

mi sta aiutando.

Letteralmente la parola

“yoga” significa “Unione”, nel

senso più ampio della parola,

unione con il proprio ego, con

gli altri, con la natura e infine

con il Divino. Un testo buddi-

sta pressappoco dice: ” Sia-

mo tutti parte della totalità,

sorgiamo come onde sull’oce-

ano della totalità e di nuovo

ci dissolviamo in quell’oceano!”

Non vorrei apparire affetto

da misticismo e non è mia in-

tenzione enfatizzare esagera-

LA RIABILITAZIONE?

CON LO JOGA

tamente questa affascinante

disciplina, ma solo documen-

tare la mia esperienza e poter

affermare che praticare lo

yoga è utile nonché  benefico.

Questo corso è servito a farmi

fare un piccolo ma importante

primo gradino: ho imparato

cosa vuol dire disciplina, con-

sapevolezza e autostima; ad

essere ordinato nell’alimenta-

zione, ad avere cura del  mio

corpo, ad essere più consa-

pevole e corretto nelle  rela-

zioni con gli altri.

Credo in definitiva che lo

yoga sia un ottimo strumento

riabilitativo.

R.T.

P.S. In America  lo yoga sta

diventando un business da in-

troiti miliardari! Viene commer-

cializzato e strumentalizzato.

Mi chiedo:come si può brevet-

tare qualche postura legger-

mente modificata, e come

può una pratica   così antica,

radicata in alcune aree del pia-

neta da millenni, essere mes-

sa sullo stesso piano di un co-

mune prodotto?

Dal Times dello scorso fine

anno, si legge che è in corso

una disputa tra Ministeri della

Salute USA e Indiani, per la

concessione del brevetto e del

marchio da apporre su tutti i

prodotti legati allo yoga.

Pare assurdo brevettare tale

disciplina che origina  uno sti-

le di vita. Solo gli americani

hanno tanta fantasia e senso

degli affari!

La  mattina mi sveglio e quando

apro gli occhi guardo verso la

finestra per vedere se la notte

ha cambiato qualcosa, speran-

do di essere a casa mia con mia

moglie e con mio figlio. Mi tro-

vo, invece,  ancora in carcere

nello stesso letto  dove la not-

te ho dormito per non so quan-

te ore. Guardo in giro per vede-

re se qualcuno si è svegliato,

per salutarlo e  vedere con chi

posso  bere un caffè e parlare

di  come è andata  la  notte.

Preparo il caffè e dopo qual-

che minuto ne sento l’odore

amaro; lo bevo così da un anno

allo stesso modo, in solitudine.

Senza quelle carezze, senza

quelle parole scambiate a ta-

vola con mia moglie e con mio

figlio su cosa fare prima di an-

dare a scuola e pensando che

dopo la colazione lo avrei ac-

compagnato a scuola e poi sa-

rei andato a lavorare.

Così iniziavo la giornata quan-

do ero a casa nel mio paese in

Romania. Da quasi un anno sono

tanto arrabbiato e triste per-

ché  mio figlio la mattina non

mangia con nessun  parente

(visto che anche mia moglie la-

vora qui in Italia) come faceva-

mo prima di decidere di partire

verso questo paese. Questo

penso tutte le mattine quando

mi sveglio, alla mia famiglia, e

mi sento una merda, perché non

posso fare niente per loro,

non posso aiutare mio figlio

che è malato e neanche mia

moglie che è da sola.

 A mezzogiorno arriva il

pasto e tante volte, quan-

do i miei amici mangiano, io

non ci riesco perché  sto

pensando alla mia famiglia,

a mia moglie che è qua, a

Padova, e non so se  lei

mangia o no. Mia moglie è

arrivata in Italia dopo due

mesi dal mio arresto e ad

oggi è trascorso oltre un

anno e lavora per 350 euro

al mese o poco più; con

quello che guadagna non

riesce neanche a mandare

soldi per far curare nostro

figlio, per acquistare i me-

dicinali che servono mese

dopo mese.

Posso dire che da quando

sono stato arrestato mi sono

rovinato sul piano fisico e

psichico, perché in carcere

non puoi stare tranquillo quan-

do sei sposato e hai bambini.

Vedo, invece, gli altri che non

sono sposati e neanche fidan-

zati a cui non interessa niente

e pensano soltanto quale atti-

vità intraprendere per fare soldi

quando escono di qua.

Da qualche mese, per mia for-

tuna, ho iniziato a pregare la

mattina, il pomeriggio e la sera:

prego per mio figlio, mia madre

e mia moglie, che mi amano e

mi ameranno tutta la vita.

Poi ho deciso di andare a

scuola, per imparare la lingua

italiana, a leggerla, scriver-

la, per capire e parlare con

tutti, così quando esco da

qua forse riuscirò a otte-

nere un posto di lavoro. A

scuola ci sono tanti stu-

denti, di etnie differenti.

Saluto  tutti e rispetto tutti

e ringrazio mia madre che

mi ha mandato a scuola per

potere iniziare a scrivere e

leggere, per capire tutto

ciò che mi sarebbe servito

quando fossi diventato

grande.

Alle 16 finisco la scuola e

vado in cella, mi preparo

un caffè, e dopo parlo con

miei paesani su cosa han-

no fatto all’aria e se ci sono

novità. Dopo aver bevuto

il caffè e aver parlato un

po’,  mi lavo e mi metto a

pregare per la mia famiglia

e penso a loro. Successi-

vamente preparo  da  man-

giare; dopo cena ci si fa la

doccia, si guarda un po’ di te-

levisione, un film, o si legge una

rivista, un giornale,  prima di

andare  a letto, recitare l’ulti-

IL TEMPO TRASCORRE

TRA RABBIA E SPERANZA

ma preghiera e dormire.

Cinque giorni della settimana

passano con la scuola, quando

c’è tempo si va all’aria, e per il

90% del tempo si sta in cella.

Una volta ogni due settima-

ne arriva mia moglie a collo-

quio, il sabato per due ore, e

dopo il tempo non passa mai,

perché si rimane troppo chiusi

in cella e questo ti fa pensare

e montare la rabbia.

Quattro volte alla settimana

vado in chiesa per pregare e

quasi ogni giorno vado a scuo-

la per frequentare un corso di

informatica e di lingua Italiana.

Così passa il tempo in questo

carcere! Io voglio ringraziare la

professoressa Anna  che mi ha

insegnato a scrivere e leggere

in lingua italiana e voglio rin-

graziare  anche il diacono Pao-

lo che  mi fatto credere nel fu-

turo quando, pagato il debito

con la giustizia, potrò ritrovare

la mia famiglia, mia moglie, mio

figlio e mia madre che mi aspet-

tano a casa.

Ho la speranza infine che

quando ci sarà l’appello si sco-

pra tutta la verità su quanto

mi è successo.

FLORIN TARCEA

voci
Diario di un detenuto

Un detenuto racconta

la sua esperienza di

meditazione in carcere

e le ricadute positive

che essa ha avuto sulla

propria autostima

e la consapevolezza

della realtà.
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Mi chiamo E. M. Z. ho 30 anni

e vengo da Settat, una città

del Marocco centrale.

Quando avevo sei anni, ho

iniziato la scuola, ma l’ho ab-

bandonata in quarta, perché

la mia famiglia era molto nu-

merosa e i miei genitori ave-

vano pochi soldi e non mi po-

tevano mantenere.

La scuola era gratuita e gli

insegnanti venivano da paesi

lontani. Spesso non venivano

a scuola, perché il loro si rom-

peva il motorino. Non c’erano

controlli da parte dell’ammini-

strazione scolastica,  così i

maestri potevano non venire

a scuola e noi bambini erava-

mo felici.

Il comportamento dei miei in-

segnanti non era serio: erano

comprensivi con i figli che pro-

venivano da famiglie bene-

stanti, perché ricevevano in

regalo cibo, in cambio di voti

migliori. Con noi, che eravamo

poveri, invece erano più cat-

tivi.

Quando anch’io portavo da

mangiare, il maestro mi trat-

tava bene. A fine anno chi gli

portava galline o conigli veni-

va promosso.

Io sono il più grande di 13

figli. Per aiutare i miei a man-

tenere la famiglia, ho iniziato

a lavorare a 12 anni, ma  gua-

dagnavo quel tanto che ba-

stava a mangiare. La  vita era

molto dura perché eravamo

lontani da tutto, ospedali e

trasporti.

A 13 anni sono andato a Ca-

sablanca a fare il muratore. Lì

per la prima volta  ho visto la

ricchezza.

A 16 anni sono andato nel

deserto a lavorare in un risto-

rante, insieme a  mio zio. Gua-

dagnavo poco e   così ho de-

ciso di fare il pescatore: l’ ho

fatto per 3 anni.

Nel 2002 sono partito dal Ma-

rocco senza un soldo, ma con

mille speranze che nutrivano la

mia anima.

Chiedevo solo di poter vive-

re dignitosamente, senza pe-

sare su nessuno.  Sapevo che

molti miei connazionali ce l’ave-

vano fatta: erano riusciti a

salvarsi dal mare di povertà

che divide il mio Paese dall’Eu-

ropa.

Passando per la Spagna, ho

sofferto la fame, la sete e la

solitudine, ma alla fine ho rag-

giunto l’Italia a rischio della

vita: la barca sulla quale viag-

giavo, stava per rovesciarsi per

ben tre volte.

Dopo aver lavorato un mese,

con il guadagno ho

preso la corriera e

poi il treno per

l’Italia. Di questo

viaggio ricordo la

polizia che ci ave-

va scoperti, la not-

te trascorsa in sta-

zione  al gelo, una

T-shirt come unico

riparo e le lacrime

a consolarmi.

La mia mèta era

Udine, dove avevo

un amico, che mi ha

accolto con gioia,

facendomi da guida

ed esempio di vita.

Purtroppo però

sono stato acce-

cato dal denaro fa-

cile che, unito alla

difficoltà di trova-

re un lavoro senza i documen-

ti, mi ha portato in carcere.

Io volevo aiutare la mia fa-

miglia, volevo aiutarli a vivere

decentemente, volevo fosse-

ro fieri di me.

MI CHIAMO DRITAN
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PERCHÈ “LA VOCE NEL SILENZIO”

“Quando ti trovi qui dentro la voce

si perde all’interno del proprio io

mentre cerco disperatamente un’altra

voce per poter avviare un dialogo...

solo silenzio e a questo silenzio se

ne potrebbero aggiungere altri, anche

istituzionali. Mi auguro, ci auguriamo,

che un giorno questa pubblicazione

possa cambiare titolo:

non più “La voce nel silenzio” ma

“La voce in dialogo” e perché no “in libertà”.

Vendendo l’hashish, non cre-

devo di commettere un reato

tanto grave.

Al mio Paese ci si nasconde

per fumare, ma se la polizia ti

trova addosso della droga, ba-

sta allungare qualche banco-

nota, e se ne vanno.

Qui invece sembra che ven-

diamo morte. I locali che ven-

dono alcol non vengono puni-

ti, pur contribuendo ai 30.000

Italiani morti ogni anno, a cau-

sa dell’alcol.

So di aver sbagliato, ma era-

no i ragazzi italiani che, per fu-

mare una canna,

mi cercavano ogni

giorno, insistente-

mente.

Ora ho capito la

gravità delle mie

azioni. Quando il

giudice mi con-

dannerà, spero mi

dirà anche dove

potò trovare da

mangiare quando

sarò libero.

Un proverbio

dice che se un

uomo mette la te-

sta nel frumento,

prima o poi arriva

una gallina a bec-

carlo: è quello che

è successo a me.

Questa espe-

rienza mi ha inse-

gnato che se una persona de-

sidera una mela, deve avere pa-

zienza e sopportare le punture

degli insetti, senza lamentarsi…

E. M. Z.

Mi chiamo Dritan, sono alba-

nese. Sono arrivato in Italia per

lavorare, per rifarmi una vita,

diversa da quella che vivevo

in Albania.

Mi ricordo di quando ero pic-

colo: la mia e le altre famiglie

facevano fatica a vivere.

Lavoravano 10-12 ore al gior-

no e a fine mese

portavano a casa

50 euro al massi-

mo.

C’era miseria e

non si trovavano

generi alimentari.

Quel poco che

c’era, lo mangiava-

no i potenti, che

erano al servizio

del dittatore e  che

lui proteggeva.

In campagna tut-

ti i lavori si face-

vano a mano, per-

ché non c’erano i

trattori e altre at-

trezzature. Questa

modalità era impo-

sta dal nostro dit-

tatore: diceva che,

facendo così, tutti potevano

lavorare.  Le persone doveva-

no fare quello che lui ordinava

e come voleva lui. Se uno pro-

testava o sbagliava, veniva

punito.

Nel 1985 il nostro dittatore

morì e tutta l’Albania pianse.

Prese il potere il suo braccio

destro, che governò per 5

anni.

Alla fine del 1989  iniziò la

rivoluzione, per liberare l’Alba-

nia dal regime comunista.

Nel 1990, dopo tante prote-

ste e tante lotte interne, vin-

se la democrazia. Il popolo era

più felice e più libero. Tutti

erano contenti perché pote-

vano dire quello che gli pare-

va: c’era finalmente la libertà

di parola.

Si aprirono le strade per

l’emigrazione. Emigrare  però

era molto doloroso. Tante per-

sone andarono in Grecia e

tante altre in Italia. Molti però

morirono, attraversando le

montagne, i fiumi e il mare.

Per fortuna io sono arrivato

in Italia, ma con molta fatica

. Ho fatto due volte il viaggio

con il gommone e ho pagato

1.500.00 lire per ogni viaggio.

Prima di venire in

Italia sono andato in

Grecia. Ho cammina-

to per 5 giorni e 5

notti per arrivare nel

paese dove mi

aspettava mio fra-

tello, che lavorava lì.

Quando sono ar-

rivato in paese, pri-

ma di incontrare mio

fratello, mi ha pre-

so la polizia e mi ha

picchiato ben bene,

sia me che gli altri

miei compagni di

viaggio e mi hanno

rimandato in Alba-

nia.

Adesso sono qui in

Italia con la mia fa-

miglia.

Sono contento, perché vivo

con mia moglie e i miei due

figli che vanno a scuola e si

trovano bene e vogliono vi-

vere qui in Italia.

Però sono sicuro che un gior-

no, non so quando, tornerò

nella mia terra.

La testimonianza di un

detenuto albanese, arrivato in Italia

dieci anni fa per rifarsi una vita.

COSÌ SONO

ARRIVATO

IN ITALIA

Sono arrivato in Italia il 29

febbraio nel 1996.

Ricordo bene il primo viaggio

che ho fatto.

Sono partito da Valona il 28

febbraio 1996, alle ore 23.00 e

sono arrivato in Italia alle tre

del mattino.

Prima di partire, insieme agli

altri sono rimasto nascosto per

due giorni a Valona, per non

farci trovare dalla polizia, in

casa di chi aveva i contatti con

gli scafisti.  Quando è arrivata

l’ora di partire, sono arrivati gli

scafisti, ci hanno messo sui fur-

goni e ci hanno portato  vicino

alla spiaggia, dove c’era il gom-

mone. Gli scafisti hanno comin-

ciato a contare: eravamo 68

clandestini. Abbiamo pagato

1.500.000 lire e siamo partiti.

Arrivati a Barletta, abbiamo tro-

vato quelli che ci dovevano ac-

compagnare in taxi, fino alla

stazione. Abbiamo pagato

3.000 lire per il taxi. In stazio-

ne ho fatto il biglietto per Pa-

dova, dove mi aspettava mio

cognato. Grazie a lui,  che co-

IL VIAGGIO

IO, MURATORE A 13 ANNI

nosceva tanti amici italiani in

paese, ho trovato il lavoro.  Ho

cominciato a lavorare in una

falegnameria e ho iniziato a fare

le pratiche per i documenti.

Facevo molta fatica con l’ita-

liano: non capivo niente.

Dopo 10 mesi sono tornato in

Albania, senza permesso di sog-

giorno, perché non era ancora

pronto.

Sono tornato perché volevo

festeggiare il capodanno con

mia moglie e mia figlia, che ave-

vo lasciato là.

Dopo sei mesi, ho fatto un

altro viaggio con il gommone

per arrivare in Italia, ma que-

sta volta da Durazzo: siamo

partiti di notte e il viaggio è

durato sei ore. Sono arrivato

vicino a Brindisi. Quel viaggio

mi è costato 1.800.000 lire Sce-

so dal gommone, per me è stato

facile, perché avevo la ricevu-

ta lasciata dalla questura di Pa-

dova che era valida solo per

l’Italia.

Adesso sono qui in Italia con

la mia famiglia.

Sono contento, perché vivo

con mia moglie e i miei due figli

che vanno a scuola e si trova-

no bene e vogliono vivere qui

in Italia.

Però sono sicuro che un gior-

no, non so quando, tornerò nella

mia terra.

DRITAN

 Un giovane marocchino racconta la miseria sofferta in Marocco, il drammatico viaggio verso l’Italia e, alla fine, il carcere.


